
\ 



-L'I 



7/f 



ICLAVDIO 

^ CESARE- 

DKAMjI ter MFSIC^. 

Nel Teatro Vcndramino 
à San Saluatore • 

V ^li'KO M. DC. LXXII 

D I 

?5J A VRELIO A VRELl 
^ Opera Decima Sefta . 



DEDICATO 
ALL'ALTEZZA SERENISS. 

GIO. FEDERICO fe 

D VCA ni Branfuich, Lune- ! ^ 
burgo , &c. 




(NVENETjrt M.DCXXXTI 




Preffo Francefco Nicóiini. 'ÌJ^ 

Con Lic.de*Siip.eTrtuilc^io- ìf^ 





'76 




SERENÌlSSIÌviA 

A ty E '2 z i ,,: 

A Fama , che fi- 
glia immortale 
dello fplendore 
dell'A V.S.ri* 
nafce foura ro^ 
70 d* eterni Lauri Imperiali 
^lorjofa Fenice*, nel rimbom- 
3ar con oricalco fohoro dal* 
/no à l'altro Emilpero lege- 
[la infigni di V. S. A» fuegli^ 
"oliente i Cigni più famofi.^ - 
Elicona, e de l'Adria àcon- 

A a fa- 
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facrarle ir lor. carmi 

Stupi l'Aurora in Oriènte, 
airhor che vide fotto TOrfe 
gelate diffonder raggi vn A- 
poUo ^ eh a vn tempo fteflb sù 
le Riue del Caftalio indorar 
doueavefti di Lauroi Tisnu- 
de Habitatrici di Pirìdo^ ^ ge- 
lò di perpetuo timore Tin* 
Jcdel Borirtene alP or ch^ 
jmirò ne i Campi di Marte vo- 
lar l'Aquile Serenifs.di Bran- 
luichcpn i.folgori diGiou^ 
ne grattigli contro [empie te- 
ìledegrOttomani Giganti. A 
grarmonici fiati dell'occhiuta 
Diua volante rifuegliatafi an- 
cola mia pouera Clio bramo- 
fa di prolungar la linea di que- 
gli bffequijdiuoti, che princi- 
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piòi^ìa tredicf anni nelle fue 
humiliffime dedicationi del 
Medoro, & Antigona confà- 
grati all' A AV SS. del Sig. Duca 
Gior2:io GuglièlDio , & Èrne- 
fto Augùfto gloriofi fratelli 
di V. S.A. ardikie al prelbnteà^ 
di lei Sereni (li mi piedi termi- 
nar il punto delle fue più pro- 
fonde ofleruanze : Publican- 
dofi eternamente ohljcrataàle 
Grati e benimic di V. S. A. ne 
l'onor riceuuto di tre fuoi va- 
lorofiffimi Akidi per foften- 
tamento àfuoi deboli carmi, 
quali con catene d*armoniofe 
voci^ch efcono dalle lor labra 
canore, vniti àia melodiad- 
vn nuouo Cigno della bella-. 
Partenopc, legano j cuori di 

A 3 chiun- 
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chiunque gli aftoka .,SupplU 
Co per tanto T^.^.S, riceuer 
quello offequiofiffimo atte-» 
flato deJlaroiA.^^iiiptione con 
qu el 1 -a ni m o , ; c h e 4i gr a n d e z^i 
za pari all'Impero e à la Faaia^ 
mentre proftrato mi dedico ' . 
DiV.S-A, 
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* jliHfH.Deu.Oblig.Seruo* 

Aurelio Aureli. 



v7 





LAVTTQE.E' 

A chi Legge. 

Mico j mi conkmà tal, 
(fegno obligato à Ja_^ 
tuVcorcefia n^I vcdcrcij 

Dramatichc ^ebolc^z^,^ 

^ che fi coipip, uvbemgna'j^ 

nente non celTi di tolerarlè , jo^p^gi^ 
nai fono per iftancarmi ne l'applicatio- 
le di fcruirri di tutto core . Ti prefento 
I mio Claudio ricco più di canzoni i e 
l'ariette , che d'accidenti . Baili il dire > 
he fia Drama per Muficà . - €Bc fi può 
are ? s'oggi dì [capricci di Venetia co- 
fi la vogliono, io procuro d'incontrar 
llorguith. Il pretender dicqlpirenel 
fegno, ^ttmentà. UTortire Jàppiaufo 
mitcrfaie, è fortuna- L'Apollo, ^h'hi 
jniniato il prefente D*ran)a è llato il 
Signor Gjo: Antonio Boretti Maltrodi 
Lapella nuouanjtnte eletto da l'A tezza 
Sere nifs.di Parmajl: s'egli con la dolcez- 
ia de la fua Mufica già fatta al mio Blio- 



' |"abalo,& àl'E^oìein'Tebe Panò pafla- ' 
to riempì rorrecchie de" vdicori di foaue 
arii»<Miia, acquiftandofì l'aggradimea- 
to, e l'applaufode'fpettatoti , qudVan«. 
no fpcro, chelaMufica dclCIaudidfià 
per maggiormente dilettarti, e ch'lia-- 
urai giiiita caufa d'ammirare con iltti- 
pore non ordinario le coppiofc, e bizar- 
rc inucntio.ii di quello Virtuofo iix^ 
comporre. Vieni ad afcoltarlà ; e'cònò.^ 
fccrai non affettati i miei detti , ne adu- 
latiicc la penna . Quanto à mebalh fo- 
lo auifarti.ch'io cópono più per chi fpett 
de , che per chi legge . So, che m'inten- 
di . Sta fano , fé puoi » eh* io c'auguro 




ARGO. 
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ARGOMENTO 

Di quello s'hi da gli Anmìi , o 
«^ali'Hitioria di Tacco. 



Cefare Im^trator di 
Roma dopo h Morte di Mef^ 
( 4Uììés fua njoglte-yfi (poso ad 
ippifia Vicioua di Crtcù 
Domitio nyadre di Nero- 
rie. Furono queffe oT^^ 
bilite co l mezju) di Vallante 
difccndente dal f angue de i Re d Are dta^ 
è fauorno d'Agripptnaiwà perche queff era 
figlia di Cerwa 'fiiCQ fratello di CI udio^per 
render quefìi piUhonefìa la cauf < de' luoi 
nouellt Himenei promoJ}e il Senato di R§m 
ma à promulgar vna Lcgge-.che fojje lecito 
ai Zìo fpofar la Nepote , qual Legge public 
fata .fu Agrippina acclamata tmper atri^ 
ccy^ Af4gufta;nepafsb molto tempo.ch el^ 
la Jeppe coUe fue blandttie in dur Claudio 
ad aaottar in (m figlio Nerone . SuccejJerQ 
in ^uel tempo [pauemeuolt terremott^ al" 
iti fìrani pradtgt feiLatioyChe dt eaero mo- 
tiuo à CUudto di far (acnficare molte vit- 
time nel Bofco Sacro à Diana per render 
flticata l'ira de' Numi, St rthellofràmen^ 
tre À Romani Mitr adate Re d'heria^gto- 
urne fiero.defìderofo d occupare l Armeni* 
C ti Regno del Bosforo-^mapoco aopo atter* 
rito^ e atterrato da quella potenza. chCtLj 
nm fulmine in guerra contro t Nimici del 
Tehro>lu coflretto ricorrer pentito àptetti 
d'£HN9ae Re degli Aorft grande amico à 

h J Ro- 



Romani^ pregandolo à procurAr^li la pace^ 
et perdono apprejfo di Clatidio- Q^efh VÌ7^^ 
to d4 le perfuafionid^Eunone , fatto venir 
Mitridate à Roma^ gli perdono generofa^ 
mente ogni offeja^c gli focejfe benignamene 
te la pace- Fiipoco prima di ^tdcfti f^cee/fl^ 
àtunio Silano Confole Romano^e Padre di 
Giunta accufato in Senato dt violata Dei^ 
tÀ d^jiugufìo^ e (pregiata Maedà dt Ttbe^ 
rio i onde sbandito da Ron^a^f ti in gratta^ 
de la F migha I/ltiJlre de^Giuni) relegato 
in Citerà .SUI fondamento di quefìa nobt^ 
iiffima Hi (l Oria inalzando ilfuppojìo d ac^ 
adenti verifimili . 

SI FINGE, 

Che Silano sbanattq innocentemente da 
Roma abbandonaffe la Patria , Ufciando 
Giuniafua figlia tn età bambina fotta la^ 
ctiflodia ^i Drufjtfna Natriee . 

Che fdegnato coniro t Romani ricorrere 
jQtto nome dt Ofmiro à Mitradate-^ defide^ 
rofo a neh egli d'vnt re a la Corona Jbera le 
proprie vedette^ done coU me'^o defuoi vir^ 
tHoft co(ÌHmi acqtiijiata la gratia.e r<iffctta 
di Mttradate^dinentito in quella Corte ca^ 
nuto , defi ierojo di riueder Giunta fua fi^ 
gita fi portajfe finalmente fconofciuto in^ 
Roma co imtdefimo Rh, quando fù inuiato 
JtClaudio da Eunone à fiabtlir [eco la pace^ 
\. Che Claudio {hauendo già fatto inatz^ar 
^sotuofifflmo Tepio a la Dea Pace in Roma) 
woleffe nclTepio mede fimo (iabdir la pace 
€0 Mitridate^e qui principia/ intreccio del 
J)rama^ à cui porge il nome Claudio Ce^ 
fare. IN- 




INTERLOCVTORI. 

Claudio Ccfarc Impcratordi Roma • 
•Agrippina Imperatrice moglie di Claudio. 
Nerone figlio d'Agrippina • 
Mitradnre Rè d Iberia, 

Silano Vecchio Confole Romano fotte no^ 

med'Ofmiro. 
Giunia figlia di Silano . 
Fallante fauoriro d*Agrippina • 
Driifa vecchia Romana Nutrice diGIunia* 
Lepido Duce Romano . 
NiloSeruo di Corre. 
<Vn Conlole nel Senato di Roma • 

i C H O R I 

*Ì>i Alabardieri 1 ^ r>i j- 
PiCaualieri f Claudio. 

*Dj Pàggi con Agi ippina . 
Di Caualieri Iberi con Mitradatc. 
DiG ucrt'icri con f»Icronc» 
Di Soldati con Lepido,, T ^ H 

Di Confoli > c Tribuni in Scnata. 

? I A 'T 
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S C E N E- 

NELL- ATTO PRIMO. 

Tempio f 'ella Pn ce Roiua . v * ^ * 
Loco di dtliiit d'Agiii pìna nclMontt«> 
Ccl o 

Loggic Reali rumate in parte dal terre» 
moto . 

NELL'ATTO SECONDO. 

Reggia di Claudio. 

Cortile degli Appartamenti d'Agrippina^ 
Galcria Reggia, 

NELL* ATTO TERZO. 

Anfiteatro per public! fpèttacoli ripieno di 
Popolo. 

Caftello sù le riue del Teuere douQ ftà inv 
prigionata Agrippina • 

Stanze di Ciunia^che rifcrifcono nel Giar- 
dino Re^o. 

Senato de Romani aperto • 

BALLO PRIMO. 

D'Auefic. Muriiori . 
BALLO SECONDO. 

D Gladiatori . 

La Scena è in Roma» 

\ AT- 

r. 




ATTO 

PRIMO. 

^ SCENA PRIMA 

Tempio de la Pace in Roma • 

C h lidio • Mitr adate. Lepido .-S Ulano ^ 
Cavalieri Latini, alabardieri con 
' Claudio . Canal ieri iberi con 
Mitradate.Topolo Romano. 

^Sjj^J^è^fS^ H oda Gisno le porcc j 

a la Pace di Roma 
pV^S» Off a ilLatiofiftiUO 

'j^i^^^^oSH SpaiH d'Arabo odor fcrtid'r Imo: 
Con tenace catena 
D'amrcitia f-dcl i'OAio fx Irghi ^ 
E deporto il furor il Dto guerriero > 
Vv*gga Claudio oggi vnirfi al Rrgie ìberoT 

Mif Ccfarcerraii ma del rii;< error mi pen:Of 
DiCaafpada al balco vwKoraidono* 

Età 
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£ ciì mentre mi dai pace, è perdono ^ 
D alte glorie aìMlIuftri il pcnci»cnto. 
C/, Mitradarc, congiunta 
Sempre a brandi Lacim ò la vittoria j 
Al 5plc de ia Gloria ^ 
Sol l'Aquile Romane 
Ponno I lumi affidar ; caro t^accofgos 
Di tue voglie rubelle ^ 
Cxàdiua il pcmimento^ cco^Icuo5c«tti# 
Scabil fcQ la l-^acc : 

QaclU gran Dea, che le difcordie atterra 

Kciìringaj nCiel ciò ch'io concludo interra^ 
Jtf/V. lodi C^'^i^Ro al Soglio ' ^ 

Fede eterna confacro; 

£ di CiflAi^io al gran nacne of!ro diuota. 

Per trofeo di tue glorie M core in voto • 

Mitrud^te s^incéimina con Claudio adi 
$Jfcrua,r la coftrHtura del Tempii^ • 
trisè. Sii. Pictou Numi , e quando 

Fiacche àCcfare^a Roma,cal mondò io pofla 
^ f Sudar la mia innocenza; ah>chc già mai 

Crcdogodcid*vn fi bel giorno i tau 

SCENA SECONDA. 

Hmfa . Ctunia. Clat4dio . Mitradate • 
, Lepido. Silano^ 

Tir. /^'Poca rintcndc 

m Giunta \^ Tua vaga beltà j j,; 
; A b- ila , che prega ^ 
Maj nulla fi nega ^ 
Me 4 tutta fi dà« , 
0'poco,&c^ 
£cco Claudio: che temi | a*Regipfecti 
Pro ftrati ardita, c chiedi. \ \ 

Gfu. McntAfupeinc^ 
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Cn*m g'ri eterni 

Liaicc sfere in CicI monete 

Dhc benigne m'affi'icrc i 

E toi ftcllc clementi 

Datcfpirro al mio dir , forza a gl'accenti 

Mitradatenel rìuoglier ilpajfo con CUudio 
fiupifct vedendo le bellez.z.e di Ginni^, 
€ l'accenna à Claudio^ 
Mit^ Sommo Augurto dhc mua 

Che leggiadra D nzclh . ( tràsh 

Ci. Ignota è a le mie luci. M. O' quanto è bella { 

Giunta S^inggennocchia auanti Claudio • 
Ginn GKan Monarca Lacin^G ouc ccrccnoj 

A le CUI Regie piante 

D* humil cor fupplicante 

Alcun prego già mai languir fi vidc^ 

Dhe di Gmnia dolente < 

Le preghiere diuote , 

Accogli 6 Rè ne Ta ma tn5 clemente. 
CL TùG'unufei? del Confole Silano 

La nobii figl * ? Sorgi ò bella. Oco.mc (irÀsi 

Veggo li T^gooodcgj^ ar sù quelle chiome* 
Sii lanosi 'efprejfioni dì Giunta 
la riconofce per Jua figlia ^ 
Sii. mia prole adorata 

De la caoicie mia dolce foftegno 

Furti riucggo^c adulta pur t» miro^ {tra si 

Ma fccpnrmi con poHc. Alii che marcirò # 
ci. Bella con core ardito 

Le tue brame diTpiega J 
Ginn. Vngmfto opprclTo, 

Vu*-ccu(à fallace^ 

Vn innocente condannato a eorto 

Dal f enato di Roma a tè riuelo > 

Ma le d'auuerfo Ciclo 

Scopo t $4 tana il Padre aio cadearc. 
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Ciò, che Fato iucicmcntc 
A lui rapi, la tua picca gli doni ^ 
Einqacflid (ua vita cftrcmi giorni 
Fa (tua mercè} ch«al Pacrio mdo ci torni ^ 
Sii iy iì figlia picLofa 
Cdt'^t amabili accenti ? 

jkf. f q^^* Éaii "'^^'"'fiairuB: còccti 

Ci. Se dì Sillano in petca 
G<im a>cofnc docciti 
L'innocenza s^innida % 

Se ptccadc non croua 

Da ic ftcllr, rhaui à da chi (u Tcbio > 
Cuu^di Rcgal olirò • 
Ca<ca il SogiiO Latin • 

a)r# Cerate è noftro I '{^ a Giunia^ 
Soncanucsj 
Sonaftuta^ 

A vn fol ccnno^ c a vn guardo ancoia 

Sò fcoprif clx» $'inanaoia ♦ 
C/ Lepido^ 
X/^ Sue • 

Ci Scorgi. 

A U Reggia Latina 
Quel vàg*^ fol, eh' I ftttc Coli iniora: 
Tu beila Giu^nia in tanto 
. Fcrnìari inCortc^cd i mici ietti oQorat 
2)r. Di Cctare I fioori 
Ri fiutar non ci licc« 
Sii. Co.Tiincia a refpirar 1*^ Ima ii^IicCr 
Giun. Genero Co Monarca 
Sù fufoadamaiiCm 
Lungo ftanic per tè fili la Parca f 
j £ al tuo Serto lucente 

Splenda fcmpte il Dtftin licto^'! tidentCì 
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Lepido guidéi in Carie GimiU con 
UViCchi^. , 
eh Mitra^^tr t'attcfjvio corro b Regia: 
Parto piagato adam mirar quel folto 
Douei. iuD? del Cicl rutto è raccolto, 

Ch , abbagliar gl'occhi ooii ¥UoIe J 
E eh* fJrgria cffcr amaotc ^ 
Noo €'affi/Ii a rai dei Soie» 
Non rinirt vn bel fembiaote ; 
CKc hz\iÀ lucida, é vaga • 
il 'alme accieca^ c i con impiaga^ 

SCENA terza; 

Mitradifte^ Silano. 

LAffot che inttfi / aocefo • 
Oalidio è dr Gian a ? ah la Cefarca fiammt 
Ogai speranza mia itrugge^ ed acerra j 
NelaP^ce diRooia ' 
Vcqqì a 1 ncontrar d* Amor titan la guerra • 
Chef, fai mifcro core ? 
Ip CI V cggo a pocoi a poco • 
Rimaorr rra lacci auuinto; 
T'arde vn guatdo^chdè di£ozog^ r 
Sei d'f ncrin nel labentuo: (more; 
Moltro fiero a tuoi dao«i h Diod'A* 
Che fatai roifcro core ì 

SCENA QVARTA. 

'Silano • 

Ovante fttaoeTiccndc 
Cieca Sorte qui opraftì in rn Col punto'} 



Ignorn in Romi acriuo, 
Mj prcfcnt la figlia, 
Clau Ji6 d' le. s'accende, ^ 
S'inuagifchc Mbcrojaltc fpcranzc 
Conccpifco nel cor : ma Taima teme 
fode predar à mginnatricc fpcroc. 
Io non credei la fpera nza 

Nè ?ò darle albergo m feno; - 'A 
Troppo amaro è il fuo veleno^ 
Troppo falfa Là la fcmbiaàzà'? 
^lo noocrcdo,&c. ^ 
E vn'inganoo iufinghiero. 

Che rradìflc.c afccr di pcqej ^ 
Di quel ben , che mai non viene 
MolUa vn raggio m lontananza « 
lononcredó&c. 



„• SCENA CLVIN.TìA^ J 

Loco di delìtied* Agrippina nd-/* 
Monte Celio. 

« 

l4grippina, foiTallante^ 

Dolce pace del COI mio V 
Dòuc feifchi ci rubbò? 
Dimmi almen qua 1 Fato 
Fuor del feu ti difoaccioj 
Dolce pace, Scc. 
Quando ffcifti datmio pecco 
Ouc anda(Ìi?cncro qual fen? 
Torna a mc,ch*alcun diletto 
Senza tè goder non sò 
Dolce pace &c« . 
f4l. A la Regia tua fronte eccclfa Augu(ta, 

Al 
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'A! piiifulgno Sol^ch'in Ronoafparg» 
X'jodi rai^PalUmc humil S'inchioat 
Coita da fcrdc ftclo 
La Regina de' fiori oiFrq diuojo 
Di Venere fi bella in frcgn al crine j 
Sian tue le rote, e del mìo cor le fpiQC 
Agr. Palante in tè rifucglia 

Il lume di ragione} • 
Mio Cipro è'I^Ttb'o, c Ce fare è il mio Adonc^ 
Amai fno'l nego, è vero j 

Pria, ch'Hjmcneo m'vnifce 

In Regia fpofa ai Rcg uror di Roma ' \ 

Qj^clie libra, c^ucgl'occbi^c c|uclla chion Ij; 

Of jche nel Soglio del Latino Impero 

Coronata nficdo, e *1 M^nJo curto 

Si proftr^ Jvunpilc a Regi inici (pandori 

Dal core di Palanrc 

Riuercoze riccrcoj e non ardori • 
P^/. Dunque più non mi lice 

Sperar. Agr. NQopjù i tri quc/li vaghi fi^.i 
Quella paci cercar ^ chM cor non ttoi^a 
Bramo folinga: iì\ riguarda in tanto | 
Ch^altri fol che Nerpn <juiui qon ofi 
Ginngcr a perturbar i miei ripofi . 

SCENASESTA, 

Vallante, Agrippina aiormentaUn 

CArcjC amate pupille. 
Voi bctfch«thiurc apri|« 
Mille piaghe d'Amore 
Nè l'accclo mio core : 
In 6. iuàdc forme 
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Contemplo i| So( in grembo a i fior^che dorme 
Non amar vn rolto vago 

E inipoffìbilc m\o cor} 

Sì cangiò p^r bella imago 

Giouc in Cigno , r in pioggia d'or • 

Non amar &c. 
Pluto Rè dc'Infcrni Numi 

Per Pro fcr pina penò 
* ^ Sonoalcor duo neri lun»i 

F cri Demoni d'Amor* 

Nonamar,&c. 

SCENA SETTIMA. 

'ì^rone . ^gripina the 
dome . 

c • - 

Ovante tardatelo quanto » ^ ' 

Pigri momenti i difpiegar il rolo? 
Iw VI fofpiro in tanto, 
Ne mai giungete a confolarmi il duolo ^ 

£ qu.4ndo il bel notnc 
D» Gefarc hauròJ 
E ci ntr le chiome 

D'allor mi vedrò? 
^ Sp<f»"ati contenti 
Nonfi ce fi lenti} 
. Pfomcffc gradite ^' 
Volare , venite. 

Che fpcrando v'attcodo^c mi confolo* 
Quanto tardate ò quanto 
Pigri momenti a difpiegar il volo! 

grf^r. fognando Neron figlio^ 

^er. Che mirol 

Qui tra i'cibe addormita 

Meco 



Meco fogna Agrippina^ 
'Agr. Sci conccnco,c felice, 
ìier. lo contcììco/'io felice,^ 

Ti deludono l'Ombre 

Mia Rcal genitrice 
Air. Qjj nco al fi ne brtmafti 

PftanconcclTogU Dei. x 
27fr. Felicità fognate 

Non folpjra Ncron • 
X^r. Ce fare fri. 

Agrippina sì fneglia con quefta illnfi^i 
the ^ìvedende Nerone a lui s Mccofifipj ^ 
Ker.Cìo recarmi non può iecicia alcuna * * | 

Se ' n'inganno del fonno c mia forcuna« 
Agr* Figlio nc'miei rtpofi 

Oracoli di Ciclone non fantafmi 

Sono giunti a predirmi in zifFra d^ombrc 

La fortuna Rcjl^chc tù fofpiri; 

£ s' a chiufe pupille oggi ti vidi 

Co'l Diadema Laciu foura la chioma. 

Anco vn di a lumi aperti 

Vedrò Neron Imperator di Roma« 

L*OiJ bra dc'fogni miei 

Di tuf X<^rti rcfa a me for era; 

Lieto ri manti, e fpcra. 

SCENA OTTAVA;, 

» 

7{erone. 

Slo fpcro, e che farà ? 
Vn*aura lufinijhicra > 
Vn mo(lro,vna Chimera 
Il cor mi nucruàt 
5*10 fpcro &c, 
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S*io ffcro,c che farò? 
Temprar potrò Taffantto^ 
Ma vn^ombra tu dolce ingantio 
Nel fcn*accoglictòè 
S^io fpcto^&c^ 

SCENA NONA. 



nifo . Agrippina . 

RTuèfka Agrippinà 
Tu qui dimóti^à paflcggiar tra l*crbcj 
JbClàUdio nella Reggia 
Scherza con Giuma^c (iia beltà vagheggia • 
Agr Comc^qaa Giunta è in Corccf 
/^//. De Pcfulc Silano 

La bella figlia A 
Agr. E Claudio l*amoFe^gra> 
/^//Cctte occhiate frequenti 
Le dà di quando in quando | 

mentre la rimiri 
Sì forte egli fofpiraj 
Chi chi CICCO tiort conuicti clic dieit 
CheCefareiDuaghito 
Ricerca oltre la meglio anco ramicA^ 
jf^r.tìfiXQ Dcrtin I colpi tuoi noB remo 
Che fc del Tcbro Imperatrice lo fono, 
5c bcI mio (ccttro ogni poter s aduna^ 
La rota inchioderò deiU fortuna 
filuì trema ìn terrA à le fcojfe di terre • 

moto improuifo. 
Ui/.O mè mcfchinoic che portento è qucftoj^ 
Le luci mie s'agguanói 
Le piantele i fiori bj//anOj| 
Le fabrichc traballarlo^ ^ 

• • 

il 



La terra ond^ gg»^>^ ^otì ntrouo pcrto« 
Vacilla il capo,io cadoralumc fon morto, ^ 
• §ÌHÌ èfklail ferremoto conUroHim^ 
d'vna loggia i e Nifo cade sts^ 
i ordirò à terrai 
Jìgr. Gii del la terra il moto 

Cheto s'è rcfo, 
2?//. ChctimirofahilaiTo I 

remo d' hauer il rerrcmoto in pettj; 
Mi tremano le membra ad ogQÌ paffb. 
^£9'. Se si ftrano portento 

Nato è a predir 4 miei fuccefli amarin 
Non afpcttatc ò Numi, 
Ch'iO per placami v^crga templi>ò aitai}» 
Di fortuna a! fieroorgoglio 
Porto vn'alma d^adamaotc; 
Qucrtocore^ch'èdi fcoglio 
Renderà fuc polTc infiancct 
Non paucnca audace aflfalto 

Regio fcno berfóglutoj 
In vn pettOjch'é di ixnaito 
iTpuuteràiuoi dardé il Fato» 

SCENA D ECIMA; 

toggie Reali ruinate daftetrcmoto J 

Claudio , Lepido 

VO rcpudiarlasc chi ofcra d opporfi 
Ai mio voJcr?ie/>*Gioue,ch*à RegiimpcrAf 
Ci. Numi i Ccfari lono,eì lor Diademi 
Han dalle s/ere^c da le ftcllc il lume, 
Lep^ Ma ogni Cefarc oprar non sa da Nume#. 
C/ farò Tucnar chi aid.to 

Biaf- 



1^4 ^ ^ ° 

B finerj l*oprc mie. X 

X^^.M'achctóòSit^ r.\r 
Ai tao vòfc^rfhimgiufto è*ì tuo'J^firc, Z;*^ ^ 

C/-Con infoi to corfo il Tcbro iftcfTo (fdirre 
Par che fugg.i*'dj3 Romane inonda Tua 
Mormori knza freno ■ ' p . 

Nel fcdcr Agr.ppina 
£ Ncpocc.c Confàrte à Claudio in feoo, 
Pcrn prendermi fu/ fc ^ i 

D Htmenci si :nci:ccnri ' 
Furo lingue dcJ Cicl qucfti porte nei. 
SpofcròG unia, si; ch'il Dio d'Amore 
Non fenza grande arcano 
yoìb in quegPocchi a facuarmi il corc;^' \' 3 

S'jJdaido » 

O'vn guardo 
llfcnmiparsó. 

Lo sa qucii'Arcieroj f 
ChM cor m'impiagòt 
S^h crudo 
Quel Nudo 

Cb''i^fiamma ognicor^ 
Lo sa eh) nel ptcio 

♦Rinchiude*! (uo ardor." > 

r 

SCENA VNDEGIMA. 

. Ciunia . Drufài 

Ch'io finga a{Fe£nrDri^.£ perche uè?* " 
Che Giunta 

Al IcbroiCà Toechio infcgnì *^ 

Falfi Iofpiri,c fimulaci Iguard»? 

Io non apprefi mai 

Ne la Scola d'Amor rezzi bugiardi- 

Dr. 



Dru. Figlia^ vn Ccfarc, c vn gc 

Ardon per tè, ben me o'auidi j afcolfa | 

Sgambo con arte fcalcri 

£u(ing2r tiì Tapraj ^ r , 

Da Ofaie potrai 

Sperar rodila liberti del Pa4rcj 

Da M tradate acce Co ^ 

Chi sà j ch'amico Fato 

Non ^raccolga per tè Regie fortune ? 

Cosi nel tuo Tperar {e ben incerto ) 

Puoitik afoirar al gcniror^ò al fcrto^t ^ 
CÌH, Ciro rvn^gracal'altra . d 

Sanami ò Drufa • io cedo 

A tue ragion^ j è '1 A^o configlio a ppro 110^": ^ f 

Studiarò dj mmcir guardi io amure^ 

Senza macchiar Ja punta del corC • 
^r. Prendi Io rpccthiO,c qui t'aflidi : Ufcia 

Ch/io ti regoli il crine , 

E Vuifiori la chiorpa : J . 

CÒ !• jndufìr»c p tì fine 

Vò far, che non (ì/^oUi 

Donna d. (é pili ^ella in tutta Roma* - . 
§lfA Giunta silfide folto vna loggU 3 è fitié J 
€ke Drufdle và aggiujtando id, chioma 
canta ffecchiandoji nel CYÌfi'alh% 
Ci, Bellezza bpn dclt4 aidorc» 

Se a l'afte ^^ccorfo non /à. 

Ne teflc lacci d'A^9ft> 
Se tn vetro macftro .non hà t. _ ^ 
Dru. Quegli acccw luaui^^ ^ ' V 

C hcda k labr^a j[^pc;^hi ,j , 

Hanno forza in fcrif.quan^^^nnpgPocthiJ 

Afpctro fi bello ^ ^ * ' * ' * ^ 
Che fiero flayclio 
A l'alme v^ol dar I 
O quanti Zerbini 

B con 



Con humf)i inchini 

' - * * 

^ 'Girando tf intórno - ^ hoIìA 

A volto sì adorno^i «• ■ \ 



G?/fi Tacuv cn.Mitradatc : fri tjticftdYpcCchIo 

G unger la reggo % 
Dr. Lnfcia .^^'"-r^ 

Cb'cijiunga pur; finghiamo 

Di non vederlo, tri c fue voci veliamo J 

aitici •>] ) -lù. ijn 

SCENA DVODECIMA. 

Mitfofdate , Ginnia ^ the finge feguìtaf aà 

Mìf. Icfi, mi rtrti^go, io moro , (poi 

in di/parte V^^Ecco quel fole a di cui raggi aut 
qucl/c lue. lampo 
</in ncrjfcc il cor, c pur le ajoro, 
ìhk^Gìii' Care v^cu-»f. Amato arpcrto. nmsè 

* ^- JV^/> T Me mirteti f C>u>> mi feoio 



Radoicii afpro tormento 



Gìh^ 1 Infiimmar l'cii.ìM nel peccò ^ - 

J Care vocr» M. hmatò af|>ctto • ' 
Ctu. Or la feoto^ ch^n^eh0 ^ 

Mi Vu mancando ircòx. 
J>r Fic;iiaqucft*è vtì j^lcao ^ ' 

jQji e ne fib^e u tfmcro]ira Amot , ' ^ 
jdp'Ad rator qiiJmucÒ 
^K)ourò laflb pcn^r, fenza fcopiire 

11 mio frcdo martire J * . 
Gi>#. Mirano vn*criitalIo . 
Pocrò fi vago Ré frh7a fentfrhif ^ 

Da 



Da Io (Irai di Cupida jj cor fcutixiit g 

Af/>. Scoprirò i 
ai.}- M'iche fpctarpofs^ioFaco iohumanoj 

Q:ul wlto èbcl^ ma*i fofpirarloè vano» 
G/M.Tropp'alco è ^1 volerà cui qucA^almi» afpira^ 
ilf/V Claudn ò /iualj per G unia anc*ci fofpira» 

S,>>M;f:" V 

ij ^ ^ le mie carene i 
Af//# Celerò. J • rr. ^ \ : A 

Dr Par^ia^^ P^f ^i^lP • *e p^ù qui ftjf^ 

5^ nafpnraiiqo. nel iuo.cckp r'guai » 

Non vantar I non vantar lib-rtà ^ ;.j£) 
;?^/ par tiri 9 O rnmcorc^^ic Iciolcp T^i tl3 >' 
Che ne' lacci d) fcruitù 
r loti veggo per ^^g^ beiti ^ 
N^n V Mt «r ron v4r>cir lioeftà. 
f/if/tf Ciunia fmg^ì^Ao M^oneJffrJifHuedutJ^ 

CI ^ 

SCENA DECIM^A TERZA. 

^; Mitradate^ /'^'^ . 

TV* parii^òbe^la; fóto qui t^o (ahi U(to) 
Qu^l T tio in Dict|C.qiul PiOjn^thcoal^^O 

Vn guarda pn^jgcièt^.dfpia-i > • 
11 cor mi feri 5 ..y r >k1 
M 4' gode e osi i4> . >i 

r » ) ^Quclt'^iftic^i^ando ' 

5ch:!^^r co'l (oc ì . cibfpi/arpcq^ao» 
^Ijà fopra'giunge Silano, */^f> 
, Vii tigiiQ.^moipia^ 

B z ^« 



Vn volto vcizofo ici x.u 

M^acccfc.cinuaghì; 
Ma gode cosi ^ • frjio/v^ 

<;^cU*alnìa ^>coanda -1 ^: • 
Scherzar coMifóco>è fofoirar amando. 

SCENA DECIMA QV/^KTAÌ 

Silano. ■ ,r ^ 



ARde pcna.c fi ftrugge 
MÉtr^datc pcrGiun-a;vn di tr veggo 
t n cangiarti Fortùna in mcu leuera . 
Chi Ccropre difpcró liceo ora fpcra , 
» 'Adifpettode lcftcllc 
* Operar voglio ne la forte j 
Sò,ch'è vn vaftomar la Corte 
pién di Sirti, c di cordogli j 
^* " MtìMÌn oiufraga nc (cogli * *=C 
NoGfhici cauta in saldo Pmo} 
Esàfinccr il Dcftm» 
r. v"? IP*?"^ «lina fo^ee ;^ ^, ^ 

SCENA PECIMA QVINTAi 



^ • • 'Ballante » Lepido • -p 

0lÌ»H Osi Và=Rd6 umico f : , ' 

^ Fa.ioclitropio al Sol; che l'alma adora 
Seg j j Agrippift» ogn*ora , - 
Ne minacce Reali ' ^ 
ponno (anar le piaghe mie fatali. 

T. c> : giunge Ncton , iudentro*alicno 

• ^'iiapPi cauto celar ma nobil gamma 
Che di quel Dioiche porta AralijC facc^ 

jDoUc è i'€U»x, che a cowmcttcjt tace . 



^\ PmUmì vede Agrippi^iè^tJ^i giungi ^ 
infume con Nerone • 

féil. Lcjndc^fuh I>>|le!4i «^<cachi>fmarck il core. 
Lif Pai ti .• fc qui c'arredi » v . ♦ 

Tu celar npn poetai nel fcp-l'ardar&. ^ r l 
tgh Partirò, ; r' . V 

Ma dal mio core 
ti Ucci 4*Amo;c K 
Giàmailfcioglicrd* - • ^ 

Partirò. S^c(>3 
V^Igcròc iiii • ;»^^ ' -^^ 

. Lontanò il piede , icoJ . 

cba..MacfcBtpiodifcdc net < .x^i^ 
Cortantcfaró. isf ili fisi r^^K 
Partilo • 

SCENA DECIMA SESTAÌ 



O 



Agrippina. "Heroncn Lepido 

Gelofo pcnfi:^ò 



D onde viéói toue f a{?cK^fa»^ cbe peDd ì 
Del vento più leggicto 



Co'I partir^ co*i tornar mi sbrani i fenfi : 



dti 



^ Nél^tao «iot0;ioccff^pt^ ^ / v 

Nono Ifir hB que'ffo cor penante; Vème'Lepi 
Lcpido,GiUiiià ouV / X. N^'IVcg» Albcighi 
A l'onìbta Augura de' Cerata allori ; 
Aure dolci re (pira • . 

éigrì Q"Ocli,?oiui 

Scacciar dal fen la gclbfiai iid pofTo : 

DjéDmi c bella colte j j • 
§^)Nef^cne Ritento m/cùUs le veeidi Lepr^Q • 
Xr/. Ha i din d^'oro lucente i «A 

Di quel, ch'à Diinae Ipatfe Giouè infcno $; 
Splende l'occhio Icrer^o^ 



I 



Il Cirio i lampi . N^f», O car^ /r^ 
Vn moftroètal bciW, ch-cnli fla^dh*. ,^ ^ 
irà^è Ner P r Ncroné formata 

LaNnurafl^hàlifijVè cosibclla^i m>5i;1 ^ 
irfj-r. Afccndcro Ja R-ggia , . li^S 

Vedrò, fc cornfponde i ' ' 

A tue iodi il Aio bellori indi brudeoic 

R I fFo lu e r à A gr » p pi fui?i ji ; T i &£ii ^ i> 
tf/. E che direbbe . ' ìràsc^ 

Se di Gl'audio le fiamme inrefc haifefrc ? 

Sagtjio Lepido fù >che non l'cfprcITc . 
J[£r. Ria Sortr, aftn Jiimici io bcii v' ir.tendo'j 

Ma fcnza che Agripp 

Hfccorra al Cicl , nè inuocbi 

Da G oue lefacrrc 

li fulmine Vibrar d'vn giulto fdegnò 

Qjinco fiero é '1 mio cormcnto f 
• Per fpfcg^rlii pena mìa' 
Balta dir, che Gclofia 
M'avtìcfecw^ ogoijcootcìuo;; 
Quaoco fiero, ice, ^ ' fsCl 

5CENA DECIMA SETTIJ^^ 

' Tieroney^ Lepido^ i 

Frdo Lepido aicolca . ' 
Fiì la tua lingua vn dardo I 
eli- 1' C'»r mi pu»rc. Se fn dcfir ?*i(ttprrff6'^.^* 
Di vaghrpgta^ quel bw)^ ch'ancanoo^ viftó 
Fà /ro »^rc ^1 mio corf . ' '^CJ 

♦ >Ch na^ce^co'l dcuo gemello Amore* >^ 
Ard >. Ltp. Pna, che «Wanzi ^ 
Ertiogui ik: Je f^'^ce i 

Quell'incendio bambiti , ck'iii Tea ti Aa fce^ 



iter. A la forza d Amor g»à vinco io cedo , ^ 
Eraldo per vn bel ch*ancor fion vedo, ^1 
Ma che paVli^ò Nerone? ^.^.^ ^ 

Che vaneggi d'ardori ? ^ y cij 

ChigrAiidcz2edcfia (prezzagli ameri ^ : 
Éuggi fuggi dal ruiupci^o 
Pargofcto 
Areici voUntc 5 
^ laUwDiì voglio eflcramani 

V'bra alcroue il dardo alato 

% non É|c^rmi ; 
Io non vMlio inamcmttìi^ 





A L'opre sùjSii 

Sgombrate di qui 

Che molli p u inuuri 

A\i*tjQÌ douu . 
La voffra vinu. , fi 
A I opre sUjSU » 




•r^w Sfguc il Ballo. ^ 

Fine delUm m^,^ 



B 4 AT 
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SECONDO 

Raggia di Claudio. 

Claudio» poi -Pacante i 

'lodo AÌnor non hai pleti j 
Di rag ooe acciechi i lumi 
Incaico! , Rcg , e Numi ; 
Latuaf^ce motte dà. 
Crudo Amor, &c. 
Ve » Celar D;u.J. 
farte vn Paggio 0 chiamar U Vecchia, C 4rr$u* 

in quefto PaUnt$ . 
fai. Gran Reg .4. JLatin la douc MiUo 
Sotto rigido Ciclò* 
Stretto in ceppi di gel i flutti indura 
Scorron cinti docciato \ Catti alteri $ 




S £ C 0 Tl^ D o 

Struggono in ficr;i g^-^^^ 
Campi , c Città : C05Ì Pomponio auiia . 
CK D'vna Lcgion Latma 

5i«4 Prefetto Palartc , c di tua fpadà 2 
Il fulm ne cernuto 

Qj^ci Titani orgogliofi a punir vada 
fsl. Ce/ire Je tue giatic 

5on preludi felici ale ficcoric} 
Del tuo diadema vo raggio 

A Guerr cri Latini 

Balia a infondtr nel fen forza , é coraggio* 
Lunge n'aadiò da l*Au mine arene 
Co'lmiofangue a inr«ffiar le palme al Tcbros 

irà jf nel partire • 
Cosi la mra coita nzà 
Forfè vn \\ itancherà, 
£ fanarmi al cor potrà 
Le ferite d Amor la lontananza^ 

^.SG^ENA SECONDA. 

Drufa» Claudio • 

P Ronca a Regi ruoi cenni 
Ecco Drufa Signor • 
C/. Q<jcH*aurco ferco ^. 
A Giuoia porca y c dille • ». 
Chc.Ccfarc I9 dona ai fuogran i^crrot* y 
2>r. cHcfauurifonqucftì? trksìé 

Altro, un j^oni Signor i ^ 
CL Soggiungi ancora 

Che più cortefc accolga . y 

(Se brama cfTer felice } 
? Chi può farla di Roma Impetatrice» part^^ 

J)rH^ Io confala rimango a quclti accenti : 

fi j Cotnc 



Jl T T 0 ? 

a unia può mai ^ 
.i fcbrocfFcr Remai 
S'ancor viuc Agrippina j 
Qjcfti enigmi fi ofcu i io non comprcntfo ^ 
Se eli Ccfarc a mè noti li difcfogli j ' i 

Ma intendo : Claudio fotte 
Per capricio voira prender due mogI[\ 
Non f òrei, ch^.mroduccflc 
Claudio l^^ Rònìa ilj'ieft' f iti ; 
Ma pjù collo permetta? fTe, 

o^nrriìogltc s'Umfle a due niaritJ, 
C*-s/ og**na almen vjurcbbe 
Sempre m gioia^ e non io duolo? 
^ Ne Ja donna fallerebbe V 
yapp'g'iarfi p ^ccfle à'piu d»t^n folo^ 
fufte Dru/k feguitf^ da vn Pnggió , 
porta [opra dorato bacile vn aiiri9 
fcèttrtt^etorona gemmata \ - 

S C E NATE R Z^A, 

/ 




Speranza, rtimW 
Fin guerra al mio core 
Ne d> quclti sò dir cht ViiKCt^^ •^'^ 
5e la cerna il cor m^v^ccidé , ^ A 
La Speranza i n fen l^aàuma | 
• 'E dal pecco Aig'gitfua -^-^^i^^^J .v: 
Va la doglia- e eòi fe»n ridc'i 
Dacò Cieli, che farà? 



Speranza , 8cc^ 
Mira ò Heina^ offcrua 
Cdn quìi faftfì qua giua^ 



S E C 0 Ji^D O. 35 ^ ' 

jtgr. Acciò , che iV echio 
£ram!nai b n polla 

Le qualità del fuò fcmbiantCi* voglio ^ 

n difparte cclarni* j 
Di (drgno, e di furor fcncoinfiamìnarxyii . 
CrudaTcfifonc 
Volami in (cn ; 

pf eftam 6 Cerbero . 
li tuo vcien • ' Q' 

ÌJif. Sii pnlto afcondiri, che G'Unia vicniT' • 

S C E N A A R T A. 

Ciunìa. Drufa. fcguitc dal T aggio y the 
porta la corona y elofcettro^^grifh 
pina • TSlifo ^ in difparle » • 

AMè qucft*aui?o fcrto 
Celare in dono inuia ? Dr. Fregi magg^iori 
prommctce al tuo bel volto ♦ 
jlgr. Che miro ò Dei i che afcolro ' 
Gin. Drufa^cbe mi configlij 
Adoro ilRcgclberoi 
Ma di Claudio I f4iiori ^ 
M'obligan l^alma : lufierae con gramoli 
l^raflalc il corauidità d'IiDpcjo j 
Nè ciflolucr sò ancor a 

A qual d'cffi fia meglio, ch'io. na'apprgli * 
Dfi*(a, che Oli configli / ■ ^ jl 

IXr. Lafcia pur Mitravate ^'^a Claudio actenJi^ 
Che oiaggu'r torce parmi 
Eller imperaci ice^ che Reina ♦ 
Prouaci quefto ferco» 
Incor naci il crirì> fiche tilpicnda 
Quella Reggia h^HM s 

B ^ 
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5<5 U T T O 

Kif O* che bracca G^brina ! 
Jlgr. Più c larmi uon pofTo . 
Osti» Ricche gemme peregrine 
Ceffonatemi la chioma; 
Al mio pi^ s'inchini Roma ^ 
La Fortuna hò per Io crine « 
Corcnatemì • 
irf/r. Laf:ia 

fta R ' già corona, e quello fcettro; 
Tu sj •] Trono di Roma ? 
Tu d» vn Ccfare ^pofa ? 
^ Temeraria fu •] volto ad Agrippina . 
Tant^fi ? ti*ntoardirnucri nel core'- 
Vittime a '« ra mia 
^ Surnate ambe cadrete, e qual tu vedi 

Qucfto f-^cttro cader infranto al piano, ^ 
Cosi perfida vn giorno x 
Ti ucidata cadrai per quefta toano • 
17// Kegina ahimè pania ai j Claudio qua vf?nc: 

Sa prdto 1 pàfTo wff retta , 
^j?^. Saprò Kir dt'niici (òtti alta ^^endctta. 
^ léiYteJdegnofA^ minaccUndo Ciunia . 

SCENA Q V INTA- 

Ciuniaé Drufa. 

O* Come in vn momento 
Ila c eca mfedcl, che pria m^arrife 
V )ge la rotaie a ia^ ai miei fi porca ! 
Drufa^Dcufa^foo morra • 
JDr. Che m ieta } 6u*è •] tuo fpirto } 
Non ti p-Hcr ì cor^iggjo : 

A l'arte ftm.nil ricorri o figlia t 
EccoCcfarc: fingi 

Di 



SECO V^D 0. ^ 37 

/ Di lagrima r,ponìti jl velo à gl'occih } 
Sofpira^ffda 013, pianga; 
Con due iì^ìlc mentite il cor gli fraogfj 
§luì Giunta finge di lagrimMte. " 
Giù» Stelle vccidctcmii 
Ch io vòraorir; 

Se col mie piangere 
Non poITo ffcingerc 
Vo (Ira empiei à, 
Crude ro?heicmi 
Anco il rcfpir. 



Creile &c. f 

SCENA SESTA. 

Claudio.Ciunia. Dm fa. 

CHe vcggolGiunia Jcfolo mio tu piangi? 
Ditemi ò luci b^lie. 
Che lagr me fon quelle! 
Gin. Mira Ccfarc ^ mira 
Calpcftato il Diamema, 
Franto io fcctcro,e*I Regio tuo fauorc 
Fatto su quedo fuolo 
M fero auanzo di Rea! furore* 
Ci. Chi tantò ^tà\fGÌH La tua Real conforcc 
Agrippina ciudcl,anzi voa Furia 
R uolta a danni miei forcò human velo: 
M^ch^ifocraltr Ciclo 

Fuggirò l ire fuejcowiito lungi 
Dai Tcbroandrd,ch a Roma,i I-aure,^if «SJ^, 
E a Claudio ftrflfo ;o f^rò gnota, a D.o 

Finge partire. 
C/.Ferma:Giun aKui mro 
Cosi mi laici;io moro 

Bella 



J 



j8 \,U 0 

BciJa,f; pon r'arrcftì: 

parca pur Agiippina,c Gionia rcdt, 

SCENA settima; 

Lepido ^Claudio . QìunUn 

Signor , Ci. Lepido «fcolca^ 
y;inne rodo 4 colei 
Che fuM Trono Lacmo indcgnamcacc 
D Impciacrice^iLciCQlo poflcdc} 
Dille pria chctufFirn 
Ne r Arlanrico niar Febo fi veggia^ 
Che s'afcinga a p ittrr da quarta Re ggia^ 
Z#/>. tra fe. Ahui è [ Claudio hà (copc. ti 

JP. P. lUatc gli 2xdof\.cUrà yJr. Ad vn'^ A ugufta 
Il I ifpccfo fi ^^xAzìLep^ Io non m'inganno^ 
C/. trék fc.TiiQ atd r con ca!pi jch*»o ftjmai degna 
D vo ona,cdi fccctro/Z^^. /riy^ Ah nScrraii 
D.fFcudcrò Pallantc^è a vn tempo lìcfloti 
D'Agrippina l*onor con le bugie. 

S 'in^in. occhiar innmzÀ CUudi$^ 
Eccomi ai Kcgio pi^ : Site 5*iq menta 
5u(u folgori ai de nei 
M«'v,bri 4Tonaotc 
M' ^ fio- bano • f enti 
E m*afFoghi d^ì mar l'onda fpumantir 
Ci. Che VUOI tu dìitLcp^DìTÒ ch'il Re&io cure 
^ D'Agripp.na mnoccntc^a fuoi bei rai 
Arie Ila ntc,c vero; 
L'amò; ma riferente i 
Aaampb.ma prudente 

AfcoUò 1 «iCi configuri detti miei 

X:oo«^ 



S È C 0 V^t> O 

Xrnocratc I*han rcfo^c nei Tuo dòrc 

Arfc le piuint à fo temerario amotCe 
CL Pallantcamò agrippina! 

E^g^C) : rioppo imcfi » (prcncfof 
Lep trk yi. Troppo incauto rrafcorfi l orlocom* 

G ouac pcnfo a l*amico,& io roffcndo. 
Ci Ti fia Icgg: Vh mio cenno :od.ià Pallance 

Lcua d'ordine mio gradone ricchezze; 

Diglipch'af nouD di parca da Roaia^ 

Ne d'acc^ftarfi ardffca * 

Pili di Ccfarcal Trono: 

D. Prefetto honòrfiacuÒ.te^l doHb. ^ ' 
X^^, Tert^ine troppo anguiio 

Sue C/.Non più icosl commanda Augafto« 

Pcrfidiifima fc^rtcf ' 
5a!uar credo ramico^e gl . dò morte. 

/ ■ ' - r . 

SCENA pTTAVAi- 

♦ ■ ■ 

ClaadÌQ^ Giunia^ Dr»f<u 




D'fti ò G éììì^tììmico CicI m'iporjge 
§ci prit-'^o opportuno 
Per rimoucr dalTrono 
Agripp na fuperba^oggi la forte 
Arride à mei dcùr « preilo farai 
E dei Tcbro Rc»na,c mU confoitr* 
Dr. A't' l'indoo nai 
Giù. Site ì Regi fpicndori 
,cDclc cuegracicmi fcrcnan Talma 

E al mio torbido cor torfianla calma« 
Ci. Bella à Dio:tù godrai 

Stretta al fcno d Auguftoore pitf liete* 
<3iu. lo t inchino mio Re» 

i?r», L'haj nella f cte. 



4» T T O 

^arta amica ho la rruuaj 
Non d<rÒA<he (la più cicca^ 
Se cortcfc jn4on mi reca 

Quanto ben nei grembo aduna 

Facra amica 1 

Mi r^rplende amico il Cicfa 

Prono fot contrario amore 

Ma non teme queft ) core 
\ I>incon(rar fuencura alcuna 

f acca amica Sccù 

S CI N A NONA. 

\ 

QVaf beìlena fcrena 
V^d'-ro gli occhi micii ^ * 
Niìo'rfbchiecoJci? 
Hif Giìàhiì vczzofa 

La pupilla di Claudio.if fiio eeforo» 
3ftfr li fulgido fplcndor di quel fcabiante 

Poma il mòdo infiammar no che vh Regnate • 
JJi/jrÀ /e. Che si ch^l cxco Dio con doppi àhli 

Figliole padre in amor rende nuali? 
Uer. Odi • Scguifa>e dille 

Che Nerone l' adora . .. 

E che fpicgar le b ama 

L^ardor del fcn^i^z/C )ndofiami Signore^ ^ 
Per fi grane cimcoco io no a h^corè * 

Ner.Chc pauemi alma viif^i/i, ira di Augura t 

Ner. Se codardo rccuii 

A Neione obedir haurai la morte 
VaiìiK.N .Obcdifco^ò malcdccta Corre. 

Ner Fccma, 

i^//.SigQoriN#r:Parci,ma oó;farrcfla. 



f » 
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Vò rcgnar,non aoìar. V 
>7Cbchiftoria è quella? 
Ner. Spezzò harco <i^AiiìQr,cdc'fuoiVdai:di 

Scala mi fò per arnuar al Tronot ' I 
Ki/.Or.chc cangiò ptnficr conce oro io foM 
Neté Non mi tradite ,.nò 
Miei nobi i pttifierì;^ 
X^fciate por cHmo fperig .u^l-^wj 

Che iiòn mi Mancherò. l 
& Non mi tradite 06, 
Siace coilanCi,sìi 4- 
Che (labile acioh'io ft^mprc 
Non cangiarò mai ccRipre k < 

•'^KecoftabtisK r^^.JJZ 

SCENA decima; 

Cortile de g\\ Appartantóntrji^^^ 

Aggrippina^ .4^,^. 

PArtfrdcuo Agrrppìnt - . ^'^^ 

Campion dcUat>^J*o 9^^^* làlciail colf} 
Tà benigna l-4tcogii,c-n liii ti fpeccttói 
Se VUOI vcderni imptcfla 0^ 
I^Imago tua per man del Diad-Amorc? «^^JL 
if/r. Vanhe:rroppam6lcfto i ^G. 
Con l^ardir tuo ti rendi ^ T 

Cangia fauillejin ?an di me t*acccndu J 
tnl. Monrò^/rTomba haarai* l 
p4/.Non metta la mia te de ^ , ^ 

Sprezza fi fier.if^ Patti.foh ftaoca onhair 



4> .^Aj'T^r di 

eh* n foauc r.rqitù 
' ' l*alma m a per tè s^irtipicgHi 
Di al tuo cniitcbe non mi IcghiV 
Che mi lafci in lib rea» 

^Jtgr. Pam da gl'occhi and , lontano y^ìl 

P/i/.S'il miocorfic^pqual ifù 

Del cuo volto adoratoc -Jf o'i^i 
Di miiar pit^riont^appaghii i 3 
Di al tuo briache non nf impiagbr^ 
Ne TI tenga »n fcrmtù , o: v^uZ. 

^jf Vanne lung. da me aon t'amo pid^* 

S C E N A V N CPJI a: 

Regina ( dhc condopa . ^ 
r ÀI Itilo fbViatb ardir '^corfìcS^tósQt 
L'Imperator di Romaj 
A VII Ccfare vb difco.cgli mi manda* 
jf^r Da 1 tuo i:ca^ ^ - ^ 

L^'pido bc?n m aucggo ^ 
Ch*a me ne vieni amb,fcfciafiwfaw/V> ^ if #T 

L'alma auaczza a pugqar.c^ ri: fueacii^cc 
€□ ntriftarC non si ^lle Xci?gurc^ 
X^^. Ciaadiò forCcacQieca'to i 

Da nono amor, c^n nllolutc foglie 

Ti rimoucdal pofto' 

D'/q3Ìper%crice^c moglie, ^^^^ 

Et à partir da Rom4 ; ♦ » • ; 

Ti prcfcriuc vn fol giotno^cco fpiegai^A 

%t rancfta ambaCciai^iiixpIpa foW 

Del cuo Fato*l rigor^^ ^ -r.^r 

Di 



s Éc*ì> 'H.n o. 4S 

Di coftanza Rc^l armacri core. 
j!gr. Il'cofpo preueduro 

Fa oicn grauc nc^ feii Pafpra ferita» 
Ma di cole» chcM mio fcrcn conrurba 
Vendicar m. %ò.Lff))4oafcolt^^ . . ^2 
A Celare r«potta, 

Ch'vbcdircjnii bcachc lunge invada 
Da le Latine foglie 
Mal filo grado farò,fin ch'haiirò vita 
Del Tcbro Impcratricc^càClaodio raogliVi' 
Lep. Tanto dirò.G oucimmortal protegga 
Le tue ragjonj,c le tue bxame et regga?,, : 
O^bidi me trouarmai può h "^^Jf 

Gor pili afFlirto^c m.fcrabilcf ; 

Tolto m*hi:fbnunaripftabilc 

Tcittoil b2n,chcmidond. 

Cor p.ùalPiuto^Qtifera bile ^ 
Chi di me trouar mai puòt 



SCÈKA DVODECrMA; 



I 



Lagrimo a le tue doglie .u.^ ei;} a 
Donna Real » ma sfortùiiàà tDO^f< 
Tuct'é Fortuna ò belle . 
/ eióiChcficii dalle ftel le; 

Vi da il Djftinxonfortc . -"ì 
Scuote IV. la Sortci 

||£(liahe ja m^Q (JclFato.e vicojDulenc 
SOt^tit cid,ichr vi tocdafè male;è benej 
Toi VI mo(lracc4xtc . 
Qua II lo a^i Ucci correte; \^ 
Comprate i prezzo dt>ro 



Doglie ptfne.e maccoxo; 
Vorrcftc poi pentitele mal trattate 
Cangiar id Nò quel Si che v'hà legate 

SCENA DECIMA TERIA. 



<5alcriaRegi^ -a 



J4itr adate. SilanOs^ 

ODita »che prudente 
Al par del cr in porti canato il IcatM, 

Di qucftò cor le fiamrae ^ 
Vo,ch'a "G'unia djrpicghij £ 
Felice te, Ce à I«atTior mio la picgbi;)tT 

'5i7 Sire t'fb^diròrpto pino Amore 3 
A le tue brame arrida: ^ ^ 
Meco scherxut*luteado ò Calua infida • 

J€/>J£ccola h paotono la cc^i^fcofoj ^ 
Starò fin che le fcopti 
li miO foco amorofo, ^ 
Spera mio corichi* 

•t.. Mi ^..^.^^ 



Forse potrai gioire 

5empre nondurerim i * " ^ ""^^^ f 
Il tuo feuer raartiMi - ^ 

Fcrèftral di beltà 



1 



Ma non può far morire 
Spera ' O 

Sempre crudcl non è 

Bella.ch:: lalme impiaga; 
Troua pietìimercè SA 
Chi ha in fcn d* Amor la piaga 
Serba co<Unza,e fèy 
Che finirà*! languire^ Q 
Spccai^c» J 



s te (Te 'ti^ ò o: 41 

SiritÌTé^iitdifpMrte. 
Sii. £cco la prole roia:che pena ò Cicli f 
Mcnt re ad eOa douref ^ ^ 

Qui (aclar l'effcr mio conuieo ch^'o il ccW 

SCENA DECIMA QVARTA 

Ciunia* Silano^ 

NOo mi fianco già mai di fperar ♦ 
Se ben fcgg > fermar/I da funge 
QiicI ben,chc non giunge 

Con alma collante Io voglio afpettar^* 
Nonmi ftanco,&c, 
^ A Troppo cara é la fgcmc ad vn cor, *^ 3 2 
Se ben fpcflTo c'inganna^-: cradjfcc ^ 
Alctta,cg(adifce 

Nttcmpo vorace dtftru^gc'J Aio fior^ 
Troppo cara &c. * 
5//. Ferma ò G unta ie piaace, ^ 
C/>#. Quii vocéSi cnr mrg nn^rj .> 
Si volgere vede il n^n conof cinto S^msn$^2 
Chi (eauiChc (i ^ru C : ^ 

OM paffo arrc(larraj:J*/7.0rmjr3 io fono > 
XrWoamic'ò à SrIlaT)0/ . 
Ciu^ O Dci,chéfcnto! 
Mi cocDmouo m rouac quel cria d'argcacoj' 

Vcdcft ì! Padre mio ? . ' 

Sii* Lo vf d .Ciu E doucp \ 
Sil.lulbiitìa GfH.Chc fa? • 
Sii. Le Stelle accula • 4 - . 

Di barbara (^ncIcmc OTa * ^ 

E stoga à Taurc^c al CicI la fuA innoc^nz^; 
Ciu E a la Patria «on pcnCs? 
i'/Z-Ognor v'afpira. 



Gsu. 'e à\ Gmnia fi Icòida? 
Sii E ri fofpir^, f si .i nZ 

Ge larli d raoguc,c la cagioii to*^ ignotai 
Ofmiro altro defij 





• Piopcrti dctio . 
Cìh e che fortune? 
5/7. A feci ta, ^ . « - 
M'trsHateribcro^ 

Quel Rcgc ii»uitto,itIi cui fatti egregi pi 
Canta^lo F^tDa^c li Mondo tuuo anutiirii 
; Arde per rè. 

SCENA DECIMA QVINTA. 

Vf ti ritrouo al fiocj ? 
Claudio^ai-^irono ti ohiatU» ^ .^;i> 



\ 



p 




icd-,ti bramai ^^^y^- 

Vi^rcnr ò F glia. jj ^ 

fJ#V Oimno vdirti.s» Dio, 

5/7. Dhc perche d fcc priMai ot non pofs'iojljsf^/^ 

pArìe SilUno à iroHar Mitràda te 
Giù 'I>tvl - >d. M rt|||^ . t . tm> - o i j/. 

Porto imperisi c&r. l'alta ferrib anWJ7 
E s'à Claudio mi reiidec ;. , ; . ÀiZ 
Temo cfF:ndct;oh DiOjIi miacoftània « rv^-i 
Dr. Lalcia fi vaif pcuficrj . 
Attendi a qUdtoe a quel, 
JPoi fcicgli chiè più bcl^ 
5c brami di goder. 
Lafcia fi s^u peniierji 



Gin. Parto , noa urZi^ cwtj 
Del faretrata Arcicr 
E Fatto prigi D»cr, 

£fch^06>aifuo riger. ^ir:>^ 
parco, ma fciu-^co^^ . 

SCENA DECIMA SESTA 



A 



Ma Gfunia Mbero.io me n'aucggtf? 
Con prcnj^rcre foaui ^ 
M rradatc nn tciJta - 
A gioiur à quel foc^>y ' ^ 

Che Io (truggr^is cormcnttj • ^ 

Vò (octortrio a) fin;io non hó core 
Per veder h la tiguir l'alme iq amore^ 

Nel m o fen dcfta pietà 
E nfurglia quel putito 
Ch'ha ciafchDa rrr ite fca €«• 
Quando veggo qualche bella 
Ch'é prouifta d'amatp' SJI^ 
Anch i(è br^mò rHcc àceilfl : 
è^crratianni ripi7^icor»^' ' àì/}. 

SCENA DECIMA SETTIMA: 



Silano f Mitradate » vi 



. V 



Stre inrtfn^ftn» 
Afi^Ah troppo iOftiìOOn t6' ' 

Troppo auucrfi al mio aAoi ^1 alici rimhOk 
$ USSERI dc*GladiatoW 

Co- 



Gomc di Roniaè Nfo, ^cj ^ 

Segujr uc la pugn.^ :3 Claudio vniw 
Vagheggiar à tua vogtia 
Potrai quel bel chcrn^ ricl cor fctka, 
Ìtf//.Ccfarcfci fdicrj > : ^ftì i-" . . 
A I raggi del mio Sofe 
io fpento ;adftc forgi tu fenice'^ q 3 
CiccoDioriunrcpcnc^ li^ia^C 

Damiti i mortc>ò liberta ; 
O mi togli \ le carene^ 
O Ip rar cjuelVplma fi 
-Cieco Dio^&c. - ,^pj ^ ^.M A 
DoM tregua àpnicj martiri /"^ 
Tempra ornai tua ferità |. 
O confola i mici defili 
O dame lontano va 

Cieco Dio, 

SCENA DECIMA OTTAVA. 



. '-.■ir 



Silano • 



M 



Irradile infelice! 

^ tircoil tuofiaro^. 
Mà di tè cur^ h i urà la forre> cM Fatò 
Q mifcio cjuclcor. 



£ vjs Ch^ pepa per Amcr/ ' r:T - 
tsIÒn hàStrgieh ggiii moftrrco^anti 
QiioUi tormenti m fen prouan gli ama' 
O faggio quel Qiórtal, 
Che fugge dal fuo lira! j 
N'^^n ha tani'onde il mar^ ne arene il lido 
Quante cucne al cor foinu Cupido 



se E. 



SECONDO. 
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S G E N A' XIX. 

lepido. Vallante € 

D Volmi di tue fciagiirc ^ 
Sucnrurato Pallaiicc. P/i/. O Cieli infc 
lep. Leggi sù qocftc Ittci 

D' vn fido amico il tormentato affetto jl 
£ fe veder par brami 
Cor dolente^ alma affìitta, aprimi il petto# 
p^/.DiCefareal commando 

Non rieufo obcdir : prendi Io fcettro 
D*ogni mio impero , e con Io fcetcro ancora 
Cedo à tè dignità , ricchezze ^ e fpoglie : 
Amico ti confola ^ 
God i tù ciò ch'i mt ria force inuola • 
Zep. Ah non fia ver gii mai , 
Ch'io su le tue ruinc , 
Le mie fortune inalzi ^ 
E ch'i tuoi gradi afccnàa 
Quando in vn falco ai prccipitio balzi : 
Io riccbcz/e non curo , 
Dignità non ambifco 
Spoglie rifiuto, c quello ScttttQ frango j 
Ti lafcio arti ito , e a tue foemurc io piango # 
PaL Son berfaglio à le (acrtc 

Di Cupido, ed* empia forte; 
Scherzo fon d* iniquo. Fato ; 
Son sì afflitto , clucmurato ^' 
eh' il mio core * 
Per dar fine al fiio dóforc 

al fin cofiftctto k fofpirar la morte . 
Son bcrfaglio &c. 



5« 



ATTO. 



SjQ e n a : s • 

Nerone . Ni/ò f 0/ ritratto di-piunia , 

FErmati <Ioue porti '^xr 
Sì tclhtflìgic > W^- Ccfarc ra* ha imfofto 
'Ch'ad accrclcer i ftqgi. . 
Di qucfta Galctia quiui I' appenda j 
rorfcpcrdimoftrarcont;al figuta,_ 
Ch'orai fcnftna bcllai jroa pittura , ' , , 
^er. InGdiator de la mia pace Amore 
Per darmi al cor fUgcHo 
Hà cangiato'I fuo darjo oggi in pennello . 
( Nifo Attacca ti ritratte [opra vn tamoUn») 
^if. In mal punto coftcì 

Giunge in Corte à^orbarJa.dokc quctc 

A l'infelice, caflfìuia mia Reina j 

Io del tutto auifar voglio Agtipf mai., {parte* 

SCENA XXI. 

erotte . *■ 

CAro , c amabil ntraito^ 
Viighczza peregrina t 
^Prct^un/TuTio cftracio 
De le Cclcfti Idee p beltà diulna ; 
Di' imi freddi colori 
Vibri cocewi ardbii , _ 
h vna ftaccia dipinM 
J^tcaà Taninaa mia pena noo finta. 



T E R 2 o: SI 

SCENA XXIL 

GOsì di Roma, al foglio 
Auuiliro Ncron più nonafpit:!? 
E rcfo cficminato 
Adori la cagiòndc* miei tnartiri / 
Da le blanditic mie Claudio già vinco . 
Tu fai pur , eh* in fuo ^glio 
T'addotto perch'io Tolfi; orche l'infido 
D'vna Taidc imiaghito 
A tolto mi difcacc«a 
E dal Ureo , c dal Trono 
De la madre ti fcordi ? c qneftc foro 
LcTcndcttc, che fai di chi m*oiFrndef 
De la nimica mia Ncron^ s'accende > 

Madie rorno in me ftcfTo ; 
Da gl'amorofi lacci il cor^ifcioli^o , 
E per non più abbagliarmi 
A quel bel volto, altrouc i lumi io Tolgo. 
Già qncft^afma fi fdcgna 
Fatfi ticfco d' ?n pargoletto Arcicro ; 
Io p?Oi amante non fon : pc nfo à l' Impero \ 
5oui.^*ì rogo del mio fdegno 
Ca4«fà chi à ica^ oppone ; 
Non temer j la.prà Nerone 
Picfto ?Di£ vendetta, c Regno ♦ 



.1 



sce 



ATTO 



s c E N A xxm. . 

• ^gripf ins % Ni/o . 

NKo tofto à me porgi ftoj 
QivilPabhorrita icnago. AMo ri fon giun- 
Temo h^àucrla quà fcorta in mio mal punto . 
( Pétie il Ritratta di Giunia ad Agri^^^in^. ) 
Eccola. Agr. S* io non poflo 
Quell'empia trucidar, che fuor dal pctta 
Ogni gioia mi fura 
Godrò aimcn lacerarla fua figura . 
(Lf^ctru vna pArte del Ritratto , pvifmi dando vn$ 
Jtihy con più colpi /degno/a lo trapala ) 
Prendi ò modro abhoriko • 
Kif. Misero fon fpcdito . 
Agr, Vanne ò Ritratto ì terra s 
Ogni piede pìà file 
Caipc%4ato ti renda» 
2Jif. Fcmina irata è vna gran Paria horrenda • 
Ccfatc che dirà ! pria eh' eglifcopra. 
Che tal* opra feguì per mia cagione / 
Io mc*n vdio ad vn tracco 
A crollar Vn Pittore , . ^ 

Che mi fappia aggiuftar quello titrattCt (pAYt\ 
'Agr. Su mio core à i' armi , a V armi ; 
Che fi tarda ? che afpccta ? 
Non vuol tempo la vendetta , 
Vuol Io fdegno Tendicarmi« 
Su mio core 8cc. 

Fine dell* Atto Secondo l- 



V. 
» 



ATTO 




TERZO. 

S C E N A I. 

Anfiteatro per publici Spettacoli ripic. 
no di popolo f con Seggi Reali 
preparaci per Claudio» Mì« 
tradate > e Nerone. 

Ciunìa in habito iMpemleXUuihMtra^^ 
date, Nerone,^ CaHalim . Soldati . 

N grembo al contento 
eh* io proui i martiri , 
La doglia» c'I totroeaio 

li duolo ^ i rofpiri p 
Gli afTanni , e h pene 
Sunar ti faprò. 
Afcendi ò mia <filetta 
A l'Apice fubiimc 
De 1* Altezze Latine : al par del Sole 
Splende l'aurea tua chioma y 
Più yagha Imperatrice 
Il Ciel non diede al Campidoglio, e i Roma J 
(^«; CUudio và («n Ciunia àftdere ntt Trono ) 




Mìf. • 



J4 ATTO 

' IH;/. Clic candi'cto pctìol ; i»^* 

Ntf Che ;;aartcfc di foresi' 
** Mit. Che ful^i;i«lo a^ptf^to I 
Néf. Che lua amorcfc I 

ic mrgioua la coflanz«? 
Se in amor per me Ci perde 






:ranza ; 
gioiu la CSHanza; ^ A 

(Ijirtt/idate.t^tromevnnno 0i fediti ^^(^^ Seggi 

Ci. Chiudafi Jo ftcccatg , ci Gladiatori 
Ditti princìpio A 1a jpugna : 
f • Vcjggafi chi pili forte 

^ ^plai^ta le palmt, e sa fprcziar la morte/' 

( ff^S^^ ^i GUdisiùri , jumI ftrut 

le' "per Balb • .) 
C/. Sia premiata chi lù vinto i 

Ciu. Così fo^Te il ihid duo] caduto cftjDto l 

II, 

SCENA IL 

Agrippina Jpogliata del manto Imperiale . 
Claudio con Gfuniasu^l Trono. Iflitra^ 
^ date yì^erone^^ Lepido , 



CHc veggi^ 
L ira dclft: 



Dei! colei sù'l Trono? e Iberni 
icl non reme ? (pia 
Mit. A rinafcer mi ftnto in fcn la fpemc . (trs fi. 
^gr. Claudio volgi vn Tq! guardo 
Ad Agrippina , à la tua moglie. CU Come ì 
Che Agrippina? che moglie ? * 
Al lato IO ]• ho ♦ Agr. Tq menti 
B;^rbaro difpietàto : io fon tua mogIi> ; 
lo fon di Roma Imperatrice i c quella ^ 



T E R 2 O. SS 

Ch'à la dcftra ti ficdc 
E v«a Frinc vcdicoin Reggia gonna • 
Ciu. Fnnc^ mzi tanta ingiuria 

5o/Fnrà Claudio. C/. Nò: placati ò bella. 
Cosi audace "viw tfemon 
Al mio afpccco fauella f 

Agr^ Se \\fo\\t fpofo ò ingaonarckc Akhvi 
Da tue fcaUre magre vioe accxccaco 
CóO' qtaefbo Ferro ia ftcfla 
Vctiò siri crono à:trucidarti • 
( ^i^ 'ippi^^^ JnuÀaìo vnojtihf inm^ pir {irìpr 
Giunia^ Ci studio shalzMndo dé^lTfono 
T ' Uimptdifct U cUpo • ) 
CL Ferma 
Empio mc(^ro d'ardir, furia di fiiegtK>» 

lepido • Lep. Fmiitto &à « Fà cii'4 mofflentr 

Dentro à force recinto 

E> iftcfpugnabil mura 

( E cu afiifti ) fra catene itmoltii 

A purgar Tue follie ?ada- ta ftolta « . 
li'/^. Fiera Circe de Talmc è la bellezza ! trà fel 
Ntr* Vendicarla fa prA , s^^aJrri^ia (j^czza, (parm 
Agr* Parto barbaro Rè ; 

j; s'è di (elee m ce ^ 
Sì durò cuor , che può da fc fcacciaroif 
Vò à intenerir con il mio pianto \ marmi 
Ci. Pur al fine patitqucfta importuna^. 
ÀGiunia Raflcrenati mia ft^ll;;^,^ 
G/i#«. Quefto cor non può' 2Ìoir# 
CL Che ti turba anima- bclla f 
Giù- Vn' incognféo^ marrtr • 
CL Radcrcnati 8iC. 
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SCENA III. 

Mitraddte, 

F ortuna , Amor , che pitì fpcrar m' auania 
Se Ce fa re m' imiola 
Co'l mio bene dal fen* ogni fperaota ? 
Dal Tchro partirò : ma che yaneggi 
Suencuracò amatore } 
Partir non può chi ha le catene al core • 
Troppo crudo è'I Dio bambino , 
Che mi fcppe incatenar 5 
Mà per volto , xhVè diuino 
. E* diletto il fofpirar • ^ 
Ttoppo vaghe fon le ftellc 

Di quegr occhia ond* arde il cor'; 
Ma per luci così belle 
riftoro in fen V arder • 

SCENA IV. 

• — 

tru/a . S Ulano • 

Signor de le tue voci 
Il fcnfo non comprendo l 
Sii Amica vnir tu puoi 
La linea di qucft'alma 
Al fuo centro ^ fc vuoi : 
Troua loco opportuno ,.appunta Pora* 
Dr. Non so intenderti ancora . 
Sii. Bramo fol col tuo raczo 

A Giunia fauellst^ ; che fé ben lungi 
Vtuo da gr otfchi fuoi , 

'Pur 



t fe R z o; ^] si 

Pur I' accartcTzo o^n* or con il pcrific^Q» 
^ l>r* Scherzi j ò d/ci da rcrc J ~* 
' Ami Gtunk ancora f Sii. Otiaoco tne ftcflb » 
Dr. Tardràrriui5jg©or: wtioppo ò difforme 
Veder vaga donzella à yccchio appreso • 
( , Ma che fpera^ ri lice 

Da,cbi Tpofa c dk Claudio^ e Iinperfàirice ' 

prò ; c^lc^^o« VreJf. 'I)r, A fe rtJèr mi fai 5 
Molco pretendi , e che nuiU Kauiai » 
Meglio è-sraar io frcfca ecà , 
Che caDUco incapriccrarfi j 
Q62iDdo manca la beici- ^ 
5 £• follia r iriaraorarC • JL 
QtYàndo i) crm biaiico dìuico^ 
E di ìiig he è pien I' afpctticr 
U fciocchezza , e non cooufcó 
lar da ¥ago Zcrbinerto • 

S CENA V, 

. » 

XVJ^ Che d'^.amerc paterno hà1 core acccfo^ 
Mi, ch'àgrado ttopp'alca 
Volò GUfnia A riirfradi^ti J ^ 
I funclìi* accidenti ^ ^• 

AL;rjppinaffcnìar.4' alma mi fanrjo } 
Non ' ont)femfo à^anna 
M'afl^iggc » c mi cormenfaj 
Dlcaduce/^ni>t'0!l^4^:4^<^dì patfcnfj^J 
fiori rfIgatóJ, V^vbi al verno -^i 

Son le porpore fafto(i-V 
SonofpiQd , e paion rtl^c, 
Scmbran gioie , c d[af>toFrt^mo ^ 

C 5 Soi^"^ 
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* ibi il ùl&ò rawtal fplcndc ». 5 u tompc -r 

SCEMA VI. r v ; 

Cartello sù le Riae deh Teucre doucfti 
irapri^ionata Agrippina* 



• T 



Fiero Amof'tij^ fatai forw j 
Ch^ non puoi chr non conrPnic' 
Porto ii £qco in UKXQià^MQiì'ic^ 
Nc'l tiio arder in me s^immofxa- 
{^ngiae il'Cor ik' fuoi tormonc^^. 
E'I mio <kì&l (rpc«ndj » gtocp ?^ 
Vengo à vnir V acque coM foco*^ 
Econf'oniajiAvrc^ c i^mcott». 
Marnri voi., che celate 
Il vago Sol , ch' a4oro 
Superbi v' inalz^ré' • ^ 
Perche chmdcte il Regio mia tcfoioi:: 
Non» mf/aftcaJttc i* oh Dio /• - 
lìl mia bcO'y il mip rat v 1^ Idolo rtHà i 



•4 i i . 
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tepdo aliante ^ìiilo\, . 

(Ouc mi rpingc il F^tDi^ i 
Da vn Cefarc 9<iiraicv -^t ( 

P^/: Ah che; dai Tcbro^ ' .^^ 



ir E K r o : 

Cirnc lungi non sa l'anima mia 
Se air oc, che partir erode 
Tutta contrada aJ pi è fortM là rta v * - f rfoi 
X'^ccjoca Amor. pW*Dhc per c|ucl dekcnofi 
D'amiciria fèicl , ctT i fcor ci ftringé ' - 
Non mi negar , c^K*^ Agtippim i' poffìik 
Prima, del. partir mio 
Tf à c^kì marmi recar 1* yffcrm^ J Dio 
Zel>\ Ciò , ch'ad altri hà vuuto ^ sl tèconcedo h 
Apri d Nifo 1' itigfcflr»ft 1..^ ' * 

Al Caualicr :: ma k>Ja fia éòntetfo^ ^ 

pnL Gracic amico: ti rendo 

£ tu^ffrrra om^f / 3 O ? 
QUcffa ftiofa^Vcli^è ìomS^ 
Del crijo Soie amorofo à i vaghi raiv 
JS7/C T^^apro orròraj' jngrtffoVintraue pure 
A. I* acerbe* fticinurc: 

D'A^rippina.conaienicliNlcors^attritti^ 
^all. Amor picfofeà>mici diflfroni affiftiV 

]paL Seconda à ciécoMlnfantc. v 
1 giufli' mici .ddiri j: 
Et il ipib.òcnc ammiri iira^el Ca^- 
L'pprcinuictc^c la fèd'irn core am5rc,(£zi^» 

S CE'KA YIIL' 

^ , lepido . nifo\. 

O'' rora d>'amkiria /c ctic non fai f 
Tudc due coii»ìnl«l formir'nè hi % 
O fotta &c;r • 

^Z?/r Ahimè/' Signor- ft3fWm*)rri, 
Che ti turbai ip/ Dj iij„Vv 



\ 
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Veggo giungcf Nexon con molti armàtij 
De la Real fua madre 
^j|A Ccrtqà.tciitar la libertà fc' n riene 
^it >► jil^P^ *ò douc ceUtmi in queftc arene , 
Zf^ O Dei ! dal Caftcllo 

Vfcjf , PaJifintc ei ycdà . i. ttfM 



fede? 



Qiial pcnficro già mai 
Formerà 4' Agt(pf>ina , e di mia 
. ,.» Odimi i à gi' occhi fuor 
Ratto inuòlar mi yoclio : 
S'ei di, ftJ^ chiede /fìngi 



1^0 la^?t<lou-'io <ia *v<y.Clic ftrano imbVoelio, 

S q E ^ A ■ 1 x.-J 

perone . Vifo. 



SVV mio cor ; c che fi fìi ? i 
Cho di meglio oprar fi può 
/ chi T cffcr mi donò 
D.afi ornai la libertà ^ 
Cicco f(lci>no , c crudeltà 
,Lc voftr'armi impugncrè i - 
A chi l'cder &c. 
Del CaftcUo il Kuftpdc • A>. 
Dimmi dóu'è f '^ ^ 
ìlifChi ? Lcp-Ho p ^tet. Si Ahimè ? 
Ner. Paria. ZV Non sò : ^(nor imbrogliarmi à fi, 

( j y Ària comincia À t Hf baffi . ) 
An?r. Di roi. he nò ;Ic mura ^ rfir^vVl'/^ 

Actcrrc^ò le porr* é f;l K • ^ 

Hif Non far Signor : pili tofto , 

Co'l tuo nobile acciaf dammfi la ttJpW . , 
r7^r, Tosliciò i ceppi al pie dVvii* iniìOCcntrf^; 



T E R Z O, ^ 61 

( /cocca vn folgore d'/tl Cielo . ' 
J7/y. Fulmina ut mio fauoi Gìquc clemente . 
Kèr- E faprà far Nerone " ^ -^"'^'^ --i-^ 

Di chi à lui s'opporrà ftragc funcftt. 
AV/'Riijràti -Signor, ch'il Ciel cempcftai 
(^rì furio/a ti-mpcfin dal CieU \ e' Nerone 
cofuoi Soldati/t ritira altr$ue al coperto ) 

SCENA X. 

F Vimini l'etra pur, grandmi il Ciclo l 
Pioggia n>««of) temo , è cempcìtofo gelo : 
Or , che Ncron partì vò eh* il G^errierD 
Efcafuor diprigionc, acciò coperto 
Dal veIo;fra di qUefti (bfchi Qrroti . 

{Apre la porta , e grida ad alta voce . ) 
Fuori >ò paljantq fuori. ^ 
( xfce dal daji elio Jlgrippìyjàvejliia de V awti 
di 1 atlante \ e Nifo credendola Fallante 
mededmo rinchiude la porta del 
,\ Caficllo ) 
Lodato il Ciel / io la prigion riffcrro , 
Pria che torni Neron su qurfto fuolo 
Lafcio Fallante ^ ci Lepido me'n volo « • 

s C E^N A XI. 

Agrippina • ' 

ECCO o Numi cangiata 
Agrippina in gucrrier; dì qac/lo Ingtnn ì 

Che 
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Che toln hài ceppi àie mie Regie piati ce 
]|i|;il.Ifabro Amor,, cb' addottrinò Pailance 1 
Cingo 1^ acciar : acciò colci , eh' abhorto- 
5ucn;aca. al pie mii c^da. 
Ymdicc.Afttca mi potfe iamaala^ fpada 



1 



Del mioxot I'horriJa.sfihgc^; 
£ quel (erto , che la. cinge 
SftM m:0 <:rijr>. ritotiicri..^ 
Gadcti&c, 
ferirò» 
Sucnera> 

Di furor, c d'eira aeccfa 
0'. £a vendetta . -chcv fAl.^ft* 4^ 

. iCEKA XM.. f 

^taaxzirdi; Giunia f he corri f^o 

i' . . . 

Dr«/Jt . Giunta 

i' Qu.^nto rido» ' ^ 
.D*'vn nouo amante ^ t 
Ch*al tuo fembiantc 

O* q'ìanto rido* 
Gli». B chi fia qnf fti ? Dr^ Ofmiro; 
Qiitl canute imgorc art , 




Che tremolo^ ^ c cadente 
Hà più numeri d'anni , che vagheiw 
Si vanta^^diocaror di tue beilc^?^e 



No. 



T B R z cr. , ^1 

(^V^SS ^ chctiHch^rii , 
pr. Eccolo i jHjncp : yoglìo 

finger i'^Jbbatidonarci à irnprottifo: 

Coo si43c!Ì* arte auiicrò 1* Ibcro ^tri/r. 

Clic(i.^a è cjurcorrsì mentii Nafcifa» 
G///-. Par , ch*^il mio coj fi geli , 

Ne so perche r voi m^'afllftccc à Cieli» 

mille amarori 

bf rroujcrà , 

-E. l'alme , c i coti 
' 'LitT]V\iif farà. " ^ " 
Petti impiagati 

Trofeo faxanna 
Di tua btlc^ , 
E prilli andranno^ 
DMrberrau 
libila &c. 

S C E H A xilL 



5" 



Sittano ^ Cittnia 



... * 

C^Fimia», noipclla Aiijgiifta 

Le lue (uertcìue àpicdj) cuoi dtpona;; f 
E fÌ4 meta al mio ^uol la c^i ai cotona • 

5' lotctivri^Cfai i|^o^..i*7. Alì^j^niflo^poflo» 
N'afcond^lf 1/ cUcr iiiio .^figliai: Gi>Chc afcpJt^J 
Sit. Rtcouo/ci cjjicl V9JX9 

A cui t*ct^ (^iftrulfc il itov ^l' anni 5. 
Le fcia^wc > c gloii^apiu . . 



T T O , 

Dopàtrc luftfi mi caagiaro \\ ctmc> 
E calici capò , che l>ioI^^» , ^ j 
Da tè partì , ritorna picn di brine . ^ 
Padre f come poterti ^ 
Così a iangev celarti à chi t»aclora r. ^ 

5/r Forza farai nii*iàftri6ic ' 

A jf:tcrnTi fuclai folo in qncft'o»».' -, ^ 

G/«. Ho di macigno il cor , fc non abbraecr&, 
Mr auiano . é ìn t^ejto fo^ragìtotlt CIftHatù. ) 

9. X O dolce nodo. ' ' 

SCENA XlV. 

'■j C/d »<f/a . Giunia . SilUmabbracciAti l 

i . * 

t 

Orici cht miro l ' ^' 
^ Q» caro , e amabili lacpior 
Sii. ' . f 



canut» àa^éct 

^^^m - w 

CadcrW, ^ w 3 
Morirai / A Vi d C ■ 
G/» CcCaic afcoFta r ^ 
S'vna fi^luabbucciar può dirh errore 
Siltano é XcOV n^acchiafo hÒ' ape* io l' onorc^ 

C; Che Sillano ? dot/ è ì 
J;7. Claudio ìf 'titór piedi 1 
EccodiGiiiti^a H itehitot cidtnccj 

Qti(yl'"Roimiio inYtlfce i'-""*' t 
Ch' iritìosemc sbandirò , ' ^ 

An.iò Inriizi (tal Tc^m è ^mi dìM ' ■ 
Violentàtd di' par-mar trtP rro ^ 
So'opef «tiuHct^'^amat» B', r.» ^"--«^^f 
Si po: tò fconofcimo al Patrio tetfov'"^' 
So»g'r j pietofo ogni tuo crrot cond'oDO' j. 
Ei iniwcentc , ò ico^ ^ t 



/Oh 

TER 2 O. 6] 

^Qtfaliincjue fcfj la Jjbcrtàudono» 
Sii* A, Jc^ Rcgip tnc gratic 
Rffpira qucfto cor • 



s CE N A XV. 

tìifo . Claudio i G/«JM4 , SiUana , 

Sire atterrate 
Del Cartello hi fc porte il ficr Nerone; 
E cìnto intorno da Latine fcjuadre 
'Picn di i;«cr riero orgoglio 
Gn'da ai Senato in libertà la madre, 
E Gcfarc V acclama il Campidoglio . 
C/- Punirò tanto ardir. Dhe non turbarti (J^G: 
Vago mio ScA\ tergi sugl'occhi il piando : 
Co'l fangue d'Agrippina 
Vcdr^ifri pocò imporporartt il manto . 
Ni/. Io con ^cnficr pirt fano 

Girerò da i rumori' I picjontanot f^r: 

Figlia ^quella Grandezza 
Cui barbara empietà fctiic di bafc 
Troppo debole ^ e infermo hi'l fondamento . 
Giù* Padre ciucftoè'l miodnolo^ il mio tormcn: 
In fit graiic periglio 

Chi può darmi foccorfof 5,7. Il mioconffglh 
G;;v. Ne' miei tetti m'attendi. Sil.Uii tu' htw:} 
Con affecro donuto 

Padre amorolb , e configlier canuto • 
C;U.\ Pili non ti crederò ' 

Cieca Dea, forte incoftante; 
. Pien di frodi tuo fcmbiamc , 
• lì tuo rifq ingannò ; 
Più non ti crederò. 
Hor ti conofco si : 

Porti in man gioie fiintfte; - 

ilo. 



a ATTO 

Moftri calme, c daitompcftc 
La tua rota Ci girò : 
^FaÙ non ti crcdcfc . 

se E N A XVL 

Drnfa . T4itr adate • Giunia • ^grìffinà 

che fo^r agiunge. 

VIcni\ vieni , fc brami 
FaiicUatle Signor ; i! pa(To affretta • 
^}f/r. Ecco l'empia; sù core à la vcndcua * 

Mori perfida » 
i^iV. Ferma 

. TeiiKrario Rucrtici , frena qucft* armi : 
^jlgr Larcia.M//.T^ ingannire qual Tartarea AlcUO 

iacrilceo t' armò la deftta ardita ^ 

Chi Tei i jign Noiìtìconolci. 

Vna moglie rtaiiita ^ 

Viu Rcgu innocenza 

Vilipeia ^ c oltraggiata ? 

Vo moftto d'irà >rn^cmpia Furia armata ? 
Gj/» (j^hcrtiro òtCicI/ Af/A Regina 

Tempra il furor . jìgr. Giunia rimantfj c fappr; 

Che per (aluarti ò iniqua 

Da Vtì'Agnppioa ofFcfa 

Non hauratfcmptern Regeintua d\fFc[z% 

SCENA XVII. 

r 

WtradaU^. Ciunia \ Drufa , 

On ri turbar Idolo mio fe reno j 
Sarà feudo li mio pecco al tuo bel fen^» 

Dr. 




s 



TERZO. \67 

Dr. Or è tempo Signore 

Di (coprirle il tuoardqr. Giù Sxsl faldo ò cor^. 
2ii7. Se ttio f^juardo amorofo 
L' anima mi pigerò , 
Vn (o(p\tó YictoTo 
Il:)mmiar bella Giunia il cor mi può; 
Dal tuo labro^Sìpcndc ogni mia fgrtc^ 
A chi vitati (Jiènou dar la morce>^ i 
Dr. Figlia cangia pcnficr> icd* AgrippititV 
Fuggi ira crudcl j ne ti lufinghi ; 
Di Grandezze Latine aafa leggiera; 
Salila pur U tua vita , cM refto pera . 
Gì fi. Mttradate • Alma mia • G- Soffri per p j : ì 
Momentanee dimore 
£ faprai ili qaal fiamma àrda il mio ttrt ^ 
Mit. Vuoi eh' io fperi/f 
Giù. Perche nò J 
Mit* Arderò 

Qual farfalla al tuo bel lame l 
Cph. btnc £cò mio Nume > 

Sempre ò Rè t' adorerò « 
Mit. Vuoi eh' io fperi t 
CiH^ Perche nò j 

Qua! benefico &c. 
Dr. R^lTer ena Signor i euoi peiifieri 
joarfior forfè liaurai pili che non (peri* 
Gradito è quel gioir > ^ 

Chc<fopo vn grati marcir 
Giunge improuifo j 
Cosi in antor fi càngià il ptantdl in rifo . 
Sonuc è qnell' ardor , i 
Ché toroientando i cor 
1' alme ti rode j 

Così in amor fi pena ^ e poi fi god^. 



ATTO 

' SCENA XVIIL * 

stradate» 

t 

O Speranza amorofa ^ I 

Se da H f cacciai r toinamì in fcno} ' 
Vieni , voh , V afpccto , 
Non fi può amar fcnza fpctanzain pttto« 
Sci riftoro d'ogni core 

Verde frutto di foftanza ; ^ l 
£ fcnx' aura di fperanza 
Non Ci folca limar Amore • 
Chi defia pace » e conforto i 
Vola z tè come fua sfèrai 
£ chi amando fi difpera 
Del gioie non giunge io porto l 

SCENA XIX. 

Senato de Romani aperto • 

ÌJerone feguito daTopolo Latino, e 5$ldatu 
T aliante /pagliata deljuo habito guer- 
riero. Gonfie Tribuni alfìfi in Senato^ 

SAluafti TB* innocente ; - 
Con immorcal tua lode 
Ne* volumi del Tempo \ 
la Fama eternerà si nobii frode» 
^/iL TA fuddito dinoto 
Hò r obligo adempito t 
Cosi copro le piaghe al cor kim. tràf(f^ 



T E R Z 0.\ Ci 

tler. A Toi dclLatio illuftre 

Incliti Semidei p Padri conCczkti l 

D'rn'Augufta tradita , 

D'vna Madre oltraggiara , c nlipcTa 

I torci ingiufti à voi Neron palcfa • 
^ Eccotii vn'almainuicta , ceco chi fcioirc 

Con ingcgnofo inganno 

I ceppi ad Agrippina : 

A tjucfto Aiigufto , c YcncraDdo AfiJo 

Per faluarfi da l' ire 

D'vn Ccfare cmdcl egli ricorrei . 

Voi difFcndece ò generod Alcidi 

Queir innocenza ^ eh' ?n tiranno abhorre« 

' s c E N A XX. 

l^grifpma.Neronc.Vallante. lifudetti l 

A Ne* io Latini Eroi 
Da la Romana Aftrca foccorfo imploroj' 
Soccorrete Agrippina , 
Ritornatemi al Trono , 
Moglie non più , ne Imperatrice io fono,' 
Ur* Madre . Agr. Figlio • PaL Regina . 
Se di Pailantc in fen 1* ardir non bnguc , ' 
Spirerò in tua djfFcfa c l'alma» c*l f angue ^ 

SCENA XXL 

« 

:Uudio.^grippina.Ner.ValUntJif!tdetU 

Cóntro il petto di Claudio : 
Qiial temeraria mano 
Olerà d* impugnar brando' homirida ? 

Qiial- ' 



70> ATTO 

QjaI Senato oià mai 
Porrà obligarmi ad offcruar la legge/ 
Con/. Qiicl,ch< l'opre de* lei frenale coreggei 
jlcr. Cìàii iio (e tanto abhorri 

Vna nioglic fede! , cjucll Agrippina 

( Al cui fcn per vnirti 

^ai qua! icgj>c formò cjurrto Senato ) 

i^icndi li ferro, e crucci pa(f'ami i petto, 

Vibu li colpa, Vafipctto. 

Es* a fariafci il (angue tuo nonbafta • 

Kcndi à b3rb;éro core 

Madre , c figlio irofci del tuo rigore. 

SCENA vltima: 

/f^«if4 da vn Ta^gio , che porta 
Jopra dorato ctled Serto 1 mpertale. 

donatole dA Claudio . Mjtrada^ 
Iv.^ te.SilUno.CU^.Ji^rip^ ^ 

pina. Nerone . TaU 
iante . Confoli , 

S' seco/fa r/^\5 Rcp,nacc Latin cedi a quel Fato^ 
CUndio^ eh 'a ce vi foglie, e à qticfto Rè rai 
Sci d'Agripp-nr; a lei t'hà il Del legato, (Ao\^r, 
Rendo a te csò^ch c (uo Scettro Corona • 
Vi Sl*<i il Pr^^poélepontil haciUcon la roron^ , 

9 U Scettro in Senato à piedi di Claud. ) 
C/.Che afcokol Che rimup/C^/Efoico fpirto^ 
Ci/i^-Sdc-gnata Augufta , Impcratnec ofFcfa 
S AceofÌA LMogiuric oblia di quello cor ribcN 
' J^i^ipf '^^^ Sari'! perdono tuoCsSop^rto illc&j 
^ Scritto in Cieìo a caratteri di Sulle , , 
^cr. Farti, ch' io ti^pcrdono^ 



TERZO. 7f 
UU. Ce fare , fe piccofo 

Giunia à rtìc tu non ccJi ; 

Cadcrò , fpircfò l'alma.aSwoi piedi • 
C/* Chi rcffiftcr potrebbe 

Aà adatti sì fieri t 

Rifuegliateui ornai Regi penfìeri» 
5;/. Che riffolucr può mai/CÀ Vegga oggi il Tebr# 

Il Senato di Roma > e regga il mondo 

Carne i Ce fa ri auczzi 

A mieter palme, e trapiantar cipre/li 

San con gloria maggior vincer fe (ledi . 

Mitradate ti cedo 

Volontario quel bel , ch^ il cor t'infiamma « 
( Si volge ad Agrippina ) 

Agrippina perdono 

Già qucft* anima fcnro 

Con giudo pcntimcrto 

Pianger fue colpe , e richiamarti al Trono : 

Agrippina perdono • 
C^nf Gcticrofc mutanzc / jigr. A eterno obli« 

Siteognl offcfa in qucfto punto io dono. 
02, Siccnfoli il tuo cor , gii ch'èa<rclamaco 

Dal Pcpofo Latino 

PcrCefarc Neron ,tal io confermo . 

Cinge àie chiami di Nerone il SerS$ rifiutat0 

da Giunia. ) 

Cingi ò fpirto Tdblime ] T 

Sù la fronte l* allor: si nobii piantji 

Moltiplichi al tiio crin Regie corone, 
ji^r. Ecco il fogno fuelaco ' 

Viui lieto ò Mtrrone, 
Ncr^ V incorante 

Dea vaqanre 

A le ftclje^ fpicghi il volo; 
E da l'Vno à l'alerò Polo 
Cawiic glorie cuc con aurea tron>Iu • 
^ : l'ai. 



•71 ATTO 

T/i/. Et IO mifcro amante 

Porterò le raic fiamme entro la tomba, (t^rtel 
C/.Rjcdi ò iTifa 6cJla al Trona. 
-^?r. Claudio. 
ci. Agrippina. 

^4gr. Io h niz moglie \ • r 
ClAl tuo conforcc J ^^no, 

(PAne con Agrippina per mano cCr/e^Uta 
da i Cofjfoli , e Tribuni . ) ' 
Al tuo Ceno mi (hinga 
Dolce , c caro Himenca. 
Giù. 5ia cjncft'airna trofeo 

Di quel: Nume bambmVchc m'ha piagata." ' 
Mit. Vita. G;/^.Cor' Af. Ioconc:nto G.Ec io beata. 
A/»/. Non difpcratc Amanti j 

Succede il rrfo à i pianti i 
E con dorati ftrali 

Sì ferir, e fanjr quel Dio,ch* ha Tali j 

Con gioie / e rontentK 

Compcnfa i tormenti , 

E ftilla ne* perri 

Dolcciiè , c diletti 

A r alme colanti • 

Non difpcratc AmVnd 

I L F I N E. 





Perii Nicolini 



